Censimenti nei campi rom, associazioni contro l'Italia: ''Ha violato le leggi comunitarie''

Una coalizione di organizzazioni scrive ai commissari europei Spidla e Barrot per chiedere che venga aperta una procedura d'infrazione. In un memorandum tutte le violazioni commesse, dalle perquisizioni alle espulsioni arbitrarie
BRUXELLES - Una coalizione formata da European Roma Rights Centre (Errc), Open Society Institute (Osi) e dall'ong italiana osservazioni chiede, in una lettera indirizzata ai commissari europei Spidla (affari sociali) e Barrot (giustizia), di aprire una procedura d"infrazione contro l’Italia per la violazione delle direttive comunitarie sull’uguaglianza razziale (200/43/EC) e sulla protezione dei dati (95/46/EC), in relazione ai censimenti effettuati nei campi rom. Le tre organizzazioni di difesa dei diritti dei rom ritengono infatti che nel corso dell’attuazione delle misure previste per la cosiddetta 'emergenza nomadi’, siano stati apertamente e ripetutamente violate le norme europee, in quanto si è trattato di un censimento fatto su base etnica e condotto in violazione dei diritti di chi veniva censito. Nel corposo memorandum che accompagna le missive, vengono riportate intrusioni e perquisizioni nelle abitazioni di rom e sinti senza che vi fosse un mandato rilasciato da un giudice, o ancora si riferisce di cittadini italiani in possesso di regolare documento d’identità fotografati e schedati per il solo fatto di essere d’etnia rom o sinta. Per Osi, Errc e osservAzione, si tratta di un’indicazione inequivocabile che il censimento aveva una chiara finalità etnica, o era comunque

indirizzato a un preciso gruppo di persone. Inoltre, nel memorandum si riporta il fatto che a volte, l’uso delle informazioni raccolte ha portato a espulsioni collettive di persone che non potevano dimostrare il diritto di risiedere in Italia: un fatto anch’esso contrario a numerose convenzioni internazionali, oltre che in violazione del diritto comunitario.

Nel memorandum vengono riportati casi di intimidazione e altre forme di coercizione per ottenere i dati da censire, metodo proibito dalla normativa comunitaria. Come indizio ulteriore a favore della tesi di un censimento che, oltre che essere a base etnica, è stato condotto in modo a volte brutale, i tre gruppi additano il crescente numero di controlli arbitrari e di espulsioni dai campi.

La Commissione europea, finché non verrà presa visione della documentazione inviata, non commenta. Nelle prime settimane dell’avvio del censimento, Bruxelles aveva osservato da vicino il comportamento delle autorità italiane, pronta a richiamare il governo all’ordine quando gli obbiettivi di sicurezza di Roma eccedevano i limiti della legalità. Ora Errc, Osi e osservAzione chiedono che la Commissione torni a esaminare da vicino una situazione che per loro è ancora di illegalità. (mm)

